
•pi*>XsA":;2 . ! • : - . • • . ••--.' , ! -

1 X / Ì •;.-.*r-.--,4-.'--.' •;*,-

'-:H»-•-''••-'• 

• ' , ; • ; » 

• ?-.' 

^ . . . j 

- i v i 

«£££ 
' J - - - - O V 

m si nei 
lunadl 12 srtttmbra 1977 7 

• V - i - f *-*•'* »n • • -«r -V 

MODENA 
3-18 SETTEMBRE 1977 IH 

MODENA — Il Festival è uscito dal
l'autodromo ! Invadendo ;la città.. Per 
due giorni- dodici «teatri1 di base » 
hanno occupato le piazze e le strade 

del centro con spettacoli, parate, gio
chi di saltimbanchi e di clown. Nella 

.foto: un gruppo di animazione,in piaz
za Grande. , '' • " ^ • • ^ • f . ^ v ^ 

Luciano Barca • (&téi; Spaventa n# hanno discusso col pubblico 

intesa di governo 
Oltre mille persone al dibattito di sabato sera alla sala delle conferente 

MODENA — Per due ore buone li te* 
ma dell'intesa < democratica, in primis* 
simo piano anche nei dibattiti del fé* . 
stivai, ha impegnato •? Luciano ':i Bejro»,-
Luigi Spaventa e un pubblico nuìrièro-
so dal quale sono -venute parecchie dO\ 
mande sul significato storico, 1'-primi 
risultati ottenuti ma, soprattutto,' sulle 
prospettive dell'accordo politico.-Ito ùv 
tradotto per primo il dibattito il|;obm-
pagno on.le Barca della DireziCf*>del 
PCI, presentato da Gianetto P t̂fkcinl 
della segreteria regionale . del f ]>o«tm 
partito. • / • ' ,-, ''-..-.;c,!-v '-•>'•.- •.'libili''-': 

Sono tre i motivi principali, ascondo 
Barca, alla base degli attacchi cr»* ten
gono portati al patto: le dlvisionrillo 
interno della D.C che condizionano',1 non* 
a caso, i protagonisti dell'accordo; lo 
avvicinarsi delle elezioni amministrative 
(«C'è chi pensa di giocare le tradizio
nali carte deirantlcomunismo »); l'inte
sa («ed è il qualcosa di più profon
do») è andata a colpire interessi molto 
concreti, sociali e politaci (patti agrari, 
equo canone, gestione delle banche ed 
altro ancora). L'accordo, quindi, ha a* 
perto una fase nuova, certamente «non 
tranquilla, non serena» e nel momento 
in cui esponenti de come Galloni e Fer
rari Aggradi polemizzano ma, anzitutto. 
cercano di ridimensionare la portata del 
patto «dobbiamo assumerci, ancora di 
più, - la responsabilità di chiamare gli 
altri ad impegnarsi nell'attuazione del
l'accordo ». Diciamo tutto ciò - perchè 
«nessun partito da solo, nessun mini
stro da solo» può risolvere i tanti pro
blemi della crisi: « La soluzione deve ve-' 
nire, infatti, con il consenso dei mag
giori partiti democratici ». « •< 

Subito dopo, Spaventa al è chiesto:' 
tutto è rimasto come prima? Dalla fir
ma dcll.'intesa ad oggi «sono state fatte 
cose: è dimezzato il tasso d'inflazione, 
la svalutazione si è ridotta. Poi ci si 

S*v 

è resi pònto che il movimento operalo 
ha, dato prova di straordinaria consa
pevolezze». Tuttavia, misurando i pass) 
in'avanti finora compiuta con le ésl-
genie, il noto economiste, tif.b sentito 
in doyere. di definirli « Umidi », « insuf
ficienti » ma « siamo appena all'inizio » 
e salire altri.gradini «è la condizione 
necessaria per.-fare di più». Spaventa, 
vede nelle aumentate • resistenze.. della 
DO (« la • parte conservatrice ») al : rin
novamento, « il ; tentativo di, ridurre la 
fona innovatrice del movimentai,tipe». 
rato e della sinistra». Aumentano, perv 
tanto, anche fi - problemi a sinistra -e 
Spaventa ha messo l'accento stilla he-.. 
cessltà di essere costantemente «con* 
crett e precisi». Rimeditando ,sul cen
tro-sinistra, che deve servire come espe
rienza, bisogna sapere indicare « solu
zioni concrete a problemi concreti». ' 

Nelle « tornate » successive gli oratori 
hanno risposto a domande molto differen
ti fra di loro, ma perfettamente coerenti 
con il tema. «Risultati, ha spiegato ad 
esempio Barca, sono già stati ottenuti, an
che se sono precari 'perchè non ancora ac
quisiti in modo definitivo» e confermano 
che «non siamo ancora fuori dalla crisi». 
Ha fatto l'esemplo dell'inflazione e dei 
deficit deU'arnministrazione - pùbblica. 
Le «novità» Intervenute «non sono il 
frutto di semplici misure: sono' in pri
mo luogo il risultato del clima creato 
dagli accordi, dalla solidarietà» anche 
se è vero che non cancellano il fatto 
che la crisi' rimane grave (occupazione, 
investimenti, Mezzogiorno), che c'è bi
sogno di scelte rigorose, ad esempio di 
colpire gli sprechi e il clientelismo, di 
arrivare molto presto ad una perequa
zione 'fiscale. > " i ; • ' ; " ;- '•; 

Il dibattito ha preso in esame, a que
sto punto, il governo e la governabili-

r\—•-.-• v v - • - • • . r i ::. . .^.-•.:;:-' 

ta; Il governo attuale è certamente ina
deguato rispetto ai problemi e lo sarà 
fino a quando esso non comprenderà 1 par
titi della classe operaia, il PCI. Il Paese 
diventerà Ingovernabile se prevarranno 
interessi corporativi, se verrà-meno lo 
storio solidale e se non si rafforleran
no le strutture democratiche. Barca ha 
insistito su questo punto, cioè sul peri
coli che possono venire da «una fran
tumazione degli interessi», ed ha fatto 
due esempi: il comportamento del fer
rovieri autonomi, .le provocazioni del 
cento «autonomi» a Milano, durante 
la manifestazione sindacale. E' indispen
sabile, pertanto, ricercare l'accordo, la 
unità attorno ai problemi concreti - e 
battersi contro rinvìi e ritardi. Sempre 
sulle «novità» è intervenuto nuovamen
te l'on. Spaventa. «Si pensi alla Mon-
tedlson e all'EGAM. Per vent'annl se 
n'è parlato soltanto sul giornali di op-
posiàlone; oggi .sono sul tavolo» ma, 
soprattutto, viene fuori l'immagine che 
«11 potere non è più un fatto privato, 
che si spartisce a casa; diventa un fatto 
di'decisione^ democratica, di controllo». 
' La situazione che si sta affrontando 
è indubbiamente molto difficile perchè 
grossa' è la portata della crisi. SI pen
si, ad esempio, ha ' rilevato In propo
sito Barca, che questioni come quelle 
degli sprechi e del clientelismo coin
volgono milioni di famiglie; che siamo 
il Paese con il maggior numero di inva
lidi civili; che sulle imprese continua
no a pesare gli oneri di una miriade 
di enti inutili; che mancano ancora 
strumenti e meccanismi adeguati per 
gli investimenti; che siamo ancora uno 
«Stato assistenziale». Ma si consideri 
che nel contempo sono state difese e 
consolidate ' importanti conquiste del 
passato. Adesso la classe operaia deve 
prendere nelle sue mani problemi come 
quelli dell'occupazione (in primo piano 
il lavoro ai giovani) % e degli investi
menti. •• :.••-.•.. .-;-:v;- ••"•.• ;: <• •.•• '̂ -- '-.:-. 

'•v;,;fy Gianni Buozzl 
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Modena: domenica numero 2 al Festival nazionale * ì$l<\ 
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Dalla «fiumana ininterrotta» al «mare immenso»: teniamo di riserva le descrizioni squillanti per.il giorno della chiusura fra una settimana 
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RIAPERTURA DEL FESTIVAL, on 18 ' 
SALA CONFERENZE (B) f or» 21 — Dibattito sul 
tema: « Il progetto a medio termina del PCI »., 
Oratori: Napolitano (PCI); Arfè (PSI), Battaglia 
(PRI) e Salvati, docente universitario. - - - v 
ARENA SPETTACOLI (G), or» 21,15 ~ Recital di 
Maria Carta, coro di Orgosolo diretto da P. Ma« 
rotto, KV^V^--" •.-:.̂ - .̂r. , •'","'"-'•'' -' '-"•''•' " w'"' •"*•-.'ì; 

ARENA PICCOLA (C), ore 21 — Recital di Sacco 
e Scarpa della cooperativa « La cicala ». 
SPAZIO MUSICA (M) , ore 21,15 — Concerto; di
battito con L. Lombardi, G. Marini e F. Rzemski. 
RIDOTTO DEL TEATRO COMUNALE, ore 14 — 
Prove dèi Laboratorio internazionale di musica. 
BIBLIOTECA, CIVICA, oro 16 — Seminari sulle 

:'ÌÌcnìcnei'dl Tmprowisazione- ^V- " ; i - ^ •' " - -
• CINEMA SCALA, dallo oro 14 — Proiezione dei'; 
'film: < Strana gente » di Vassilij Sìukscin, e « Ap*.' 
' punti sul personaggio Pasolini » di Luca Airoldì • 
: e Leandro Lucchetti. , ' > = ' -*, . ; i ' "V . . - , •-;-..T 

SALA LIBRERIA RINASCITA, ore 21 — Tavola 
t rotonda sul toma: « Ricerca scientifica, sport e ' 
f pratica motoria ^.Jhtoryenti del professori Degel " 
: e Wltt deirunìversit* di Lipsia, Antonio! Ghlrelli, 
f Gustavo Tuecimol; Oreste Zurlini, Ignazio Pirastu ' 
'•. e Vladimiro Poirrétta. -, .; - ; , ; : . V , 
; ... . , . v * ^ •:. - l ; À.:U-,^,:}..~ '.'^ 

; il programma di domani 
I RIAPERTURA DEL FESTIVAL: • « • l i . 
ì SALA DELLE COÌeflRtNZE (À) , «re 21 — Ta-
v vola rotonda vaul. Urna: « L'economia, coopera-. 
• ziont, sèdetaV; Oratore: Vincenzo Gaietti.^ 
i SALETTA D«UA lIEfERIA « RINASCITA », oro . 
: 21 — PteseritàtlòrV del n. 38 dì « Donne e po-
I litica» («Donno o progetto»). Oratori: T. Mas-; 
ì sari ò Jasmino Ergas.r -J ^ - . ;,.-:.-..•.". 
\ ANFITEATRO-(E), oro 21,1S — Concerto dì So-
• volino Gaxzolloni; concorto por orchestra (Teo-
' tro comunale di Bologne) e La danza nella my-
fsko classica». ••': " •••-..•ì--' ' - ; ; > - - • ' - . . . : ; 
1 ARENA SPETTACOLI (G), oro 21.1S — Il Nuovo 
: Canzoniore Italiano .presenta: « Correvano coi 
- carri», con Giovanna Marini. - •-
! SALA DELLA CULTURA, mm 18 —. Dibattito sul. 
";• tornai; « istruzione musicalo o consumo musicalo, 
I lo riforma, il problema dolio scuole popolari di 
\ musica » con F. Rubini, M. Rotckh o P. Santi. 
i SAIA B U A CULTURA, oro 21 — Concerto del 
! gruppo di «Nuova comerata ». , t 

I B41UOT1CA CIVICA, oro NM1 — Laboratorio-
] di mùsico creativa e Improvvisate: provo aperte. 
{. ARtNA SPETTACOLI (C) , oro « — EsJbWono 
di judo e karaté. > :

( . 
SPAZIO INrVUVIA, ore 11 Il Tootro doilo 

1 Briciolo presente: « Il pkxote prlnopo» di L«o-
I so 'Adorni; avvio' dello oUivite dai laboratori. 
i CINEMA NUOVO SCAIA, dai» oro M — Duo 

- «Noi corchi» di Giatmi Monello o «fòr-
vuo*> di Gianni 

DURANTE U GIORNATA IN CITTA e dolio 21 
al Poatrroi: 

1 ,M.. 

dai lootri sserirnontoll. 

MODENA — Festival nazio
nale dell'Unl\à, domenica nu
mero du*. Arrivi in redazio
ne ta mattina *eti dicono: 
fai un pezzo sulla oiortwita 
al Festival. L'atmotfera, U 
colore, la /olia. JC ima pa
rola. 
. La fótta l'hai presente, la 
vedi. L'hai vista attraversan
do la città, già di bmom 
mQMlWI, IWOtOao mi FeMHMUl 
a piedi, io ente,- io ; bickiei-
ta(Meoriiev eeese tétti i evo*. 
tri eei8iaHÌ* è oecéro eòa ctt-
tàà misura et pedtee). L'hai 
sa^o oli occhi odewe, limeo 
i violoni éeìTéx 
decanti 9QH 
nei prati. Cerchi MB eecoèo» 
lo, ne ufootfioo. tmofrmM 
capace di definirla. Ma dal
la-tw povera Jantasim non 
riesci e) sprtwere che ejew-
che iperbole logorata delio 
K M : HO ieMOtoso • etere di 
oente, eoo ' tofosrrfoeiB. /oi-
mona di popolo. ",-: *'V:""." *\ 
'. Batta. DacfM eT seetfere du 
parar te iperboli, le /rosi fatz 

te. Ti muovono due esigen
ze tra loro contrastanti. La 
prima nasca dal timore dì cri-
tiche esterne; non vuoi che di
cano:. eccoU i comunisti, tron
fi e retorici davanti ai pro
pri successi, tempre pronti a 
gettare • sei piatto della bt-
laeeia le raaioiri dei numero 
e deWorganhsazkme, U peso 
dette masse che li seguono. 
Cosa farà mai onesto gigan
te urna volta andato al po
tere? Dunque, niente trionfa
lismo. 

(im mi
la persone?). Festival afoBa 
to durante fatta le giornata 
ed afóOatìssimo la tera, at-. 
motfera aìiagra. pieno suc
cesso dì tutta la mamfettasm-
fft» 4"* r.* " l * * 

ce, ha un'origine ph\ spiccio
la, * urdMw mrofesskmaie: U 
Festival — oeeeto Festival 

la /elle è 
>\i 

usi 
ut wte. ~Se 

H pt* 

coo-
di Me 

aT/eRoé?effì 

eoe, fotta per usaci, -t già ti 
et umore. Dm Ieri 

le 

fiumane ininterrotte per l'apo
teosi finale. Ne avremo biso
gno. 
• La folla, dicevamo. In que
sti giorni raobiamo vista cre
scere, scoprire gradualmente 
ogni centimetro quadrato del
l'area dei Festival. Nette pri
missime giornate la gente gi
rava soltanto lungo i violoni 

' ìwìi iHiì'infO 

principali che descrivono un 
ampio circuito attorno al vil
laggio. Oggi ha scoperto nuo
vi itinerari, si è sparsa sui 
prati, è arrivata numerosissi
ma anche negli angoli più 
decentrati, si è perfettamen
te adattata od opei piega di 
mt Festival che per la fotta 
e stato concepito, stuautto, 

realizzato. E la fotta dà spet
tacolo. ovunque. Ieri pomerig
gio un cantastorie romagnolo 
si è impossessato del palco
scenico dello stand polacco e, 
accompagnato dal mandolmo. 
ha cantalo per due ore fuate 
raccogliendo s e pvbòHoo de
gno dette ma*i/e*tez«0*i a|t-
ciali. Greppi di persone si ra-

Ds«84tsto) ©•• Trcsbai saj lama e Da tuÉtlab a §wwémfttn » :"_"" 

AulwMhTìia e ruolo tó siwlacati 
fato» som al 

la pneeotastone coi noto «ne 
u prodnteari». levoretewi, dlrieenti 

StTi nel replicare egli intervenuti 
rnwioainto dH ooa.efm 
del eoo eareM/eJoolo^ 
di « citte feturm del rooi lineato 

;;-\..-

dunanà sui pròti, lontano da
gli stand ed improvvisano co
ri, sono le immagini, sempre 
nuove, di ogni Festival. 

Dove lo .spettacolo è dav
vero permanente i nel setto
re dedicato ai bambini: dise
gni, fotografie, costruzioni, 
mostre, brevi recite.. ••'• 

"-' Ieri un bambino di Modena, 
Matto, di otto anni, ha dise
gnato': con buono approssima
zione U vòlto di un uomo con 
i baffi. Lo ha esposto nello 
apposito stand insieme a mol- ' 
ti altri disegni. H titolo detta 
opera era: < Antonio Gramsci. 
fondatore del PCI». Invano 
gli hanno fatto - notare che 
Gramsci i baffi-non li aveva 
mai avuti, che. forse si era 
confutai con qualcun altro. 
Niente da fare. Mario ha coc
ciutamente difeso. l'integrità 
artistica $A proprio capotavo-. 
ro, od, ti .Gramsci baffuto è 
rimasto |L'appese atto stand. 
Speriamo che il solito bello 

.spirito non ne tragga spunto 
per amare considerazioni sul
l'anima stalinista dei comuni
sti italiani. • ,-•. ' > • > : •• .r^ : 
: Arriva la sera e la gente 
difwnftt davvero tanfo. Faccia
mo .uno sforzo per mantene
re là promessa di non cade
re nell'iperbole. Puntiamo su
gli aspetti negativi, sui difet
ti di organizzazione, sulle co
se che non vanno. Un po' di 
autocritica fa sempre bene. 
Dunque: dopo le otto in tut
ti t risforanti occorre fare 

seeesB> «jn^^ejae* aoooojs e^oojeeejOosYO'wv ̂ ^»eo 

noe ha un po' di pazienza, an
zi. rischia di restare a digiu
no. Una tortura terribile in 
un Festival dove Vodore detta 
carne arrosto arriva dovun
que. ; 

E pei il rumore, la confu-
skm e che nitro? I dibatti
ti. Alcune dotte sale confe-

«A», per esempio, dietro le 
stane sovietico. Già definir
la « saia » è un incredibile eu
femismo: è in mezzo a un pra
to. priva di protezioni. La te
ra re^eidM impugna i ve-
stai, aauaumm gli ecaMeii, Pir
eo le osse. Eppure ieri sera 
cerane otmeoo suRi 
a discutere con auree e 

Terracini e 

le fotta dal 

vm forum 
G _ 

atre nelle retorica del 
* farro, dai 

ami Fi 
t è a 

fteeeùi X FestiauL 
^mmmrm^m^ {V m m*9UUnt^mrw% 

dei-Us*. 
L'io-

ISS.*? 
OrVt4lp*l 

*• •- J, • 

.T.W. 
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filo diretto con i lavoratori 
:.-, -v. 7i 

» . 't. 
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CCNL metalmec
cànico: la festi
vità bfrasetti-
manale deve es
sere ragguaglia
ta a 8 ore 
oa6oree407 ^ 
Caro direltore,'/..' • $;.'^j'* ;r; 
* ti soremmo sinceramente 
orati se, pubblicando la pre
sente ci aiutassi a venire a 
capo di una Questione sinda
cale controversa. Siamo il 
CdF di un'azienda della quale 
preferiamo non venga fatto 
il nome pubblicamente per
chè non siamo giunti alla cor
tesia di aver ragione. Il que
sito è questo: in caso di fe
stività infrasettimanale, il da-
tore di lavoro è tenuto a va- . 
gare un sesto dell'orarlo con
trattuale settimanale? O è in-, 
vece tenuto a pagare un quin
to dato che la settimana la
vorativa attuale è di cinque 
giorni? I compagni dell'ufficio 
vertenze della FLM ritengo
no che il nostro imprenditore 
sta in regola nel pagarci l'e
quivalente di un sesto delle ., 
ore settimanali, -• .. 
1 A noi perà sembra — e non . 
per semplice opportunismo — 
che sta più equa • Vinterpre- • 
tazlone che dà ad esempio il 
prof. Smuraglia sulla « Enci
clopedia dei diritti dei lavo
ratori», il quale sostiene che 
il datore di lavoro è tenuto 
a pagare un quinto. Questa 
interpretazione ci sembra più 
aderente allo spirito delle leg
gi 27 maggio 1949, n. 260 e 
3t marzo 1934, n. 90. Dato che -
l'argomento interessa quasi 
sicuramente migliala di lavo
ratori vorremrno, attraverso • 
l'Unità, essere consigliati sul
la linea da seguire,, < - . 

. V LETTERA FIRMATA 
:•'•'.'•: •' ;.'..•,:* (Milano) . v •••' 

'•«r 
•.'"*, 

-' La questione che ponete è, 
in se, di poco o nessun ri
lievo politico, ma di impor
tanza economica notevole, poi - ; 

che,. come giustamente rile
vate, interessa migliai» di la- -
voratori. Riteniamo dunque 
che essa debba essere affron
tate nei termini della mag
gior chiarezza possibile, il 
che, tuttavia; significa sotto
lineare anzitutto: che la que
stióne stesse è brutto di* une 
certa. evoluzione storica del
l'istituto delle festività e del* 
l'orario - settimanale di lavo
ro. ••-.••. / . , • .A , - , • 

Per uscire allora dalle ge
nerali, è bene cominciare col 
ricordare che, ai sensi del
l'art. 5 della legge 27 mag
gio IMO, n. 360, il lavoratore 
he diritto, in caso di festività 
infrasettimanale, alla normale 
retribuitone giornaliera, che 
viene determinata, sempre se
condo questa legge «raggua
gliandola a quella corrispon
dente a un sesto dell'orario 
settimanale contrattuale o, in 
mancansa, a - quello di leg
ge». Perchè la legge n. 360 
perla di un sesto? Perchè, 
sempre per legge, la settima
na lavorativa e di sei giorni, 
sabato compreso, per un to
tale di 48 ore lavorativo set
timanali, così come sei giorni 
di lavoro e 48 ore erano pre
visti dai contratti collettivi 
dell'epoca. Fino a questo pun
to, dunque, non sussistevano 
problemi: la festività doveva 
essere pagata otto ore, peri 
ad un sesto dell'orario setti-

La questione • cominciò a 
prender forma col CCNL me
talmeccanico • gennaio 1870, 
che previde la riduuione, per 
tappe, dell'orario di lavoro 
settimanale da 48 a 40 ore a 
parità di retribuzione (40 ore 
pagate 48) e, per quanto ri
guarda In particolare lo fe
stività, previde il loro paga
mento a 8 ore imo al rag* 
ghjngbnento dell'orario di 40 
ore, e, in seguito, il pagamen
to ̂  sei ore e 40': problemi 
immediati però non ne eoi gè-
vano ancora, perchè da que
sto ripsouorikeiainento (40 di
viso fi uguale 6 ore e 40*) i 
lavoratori non subivano al
cun danno, giacché, 
do la rtduatone d'orario a 
rità di retribuaione, la 
tariffa oreria veniva naolnV 
pUeata per I X e quandi 1 
lavoratori rio» 
la sseaea soavi 
/Le dttneottè 

te dopo, con Hefiefeaeni pro
gressivo della « settimana cor
ta», cioè con quefl'artlrolasio-
ne dell'orario per cut le 40 
ore eettàmusoli vengono sevo-
Tournee suuuol BaT«Bam CHBJDVas g O O V n l * 

in ragione oli otto ore aTgeor-
no, e il sabato ruota libero. 
SièLPàoooa *-oqu» dalla si-

oie venivano lavorate tn 6 gtor-
nl te ragione di j* to ore al 
gtorao,_ ad u à eeneunone et

te cut 40 ore vealvu-
ta f gsneui, ta 

« • oro e o r a i fior. 
j e la zotrfbuutane dalie 

U t ) ed infine aDa situaste» 
uWiwu te cut le 40 ore ven-
geujo lueoruse le eaueoe ejor-
nt, te radono di 8 ore, m out 

festività a 6 ore e 40', è pre
cisamente il seguente; il sa
bato è ancora una giornata 
lavorativa in cui bisognereb
be, dunque, prestare lavoro 
per un sesto di 40 ore (ore 6 
e 40'), ma, per comodità dot 
lavoratori e della stessa azien
da che cosi risparmia «ulle 

. spese generali, si conviene di 
anticipare le ore del sabato 
sui primi 5 giorni della set-

Itimana, distribuendole in ra-
' glene di 1 ora e 20' su eia-
< scuno di essi: in ognuno di 

3usati cinque giorni il dipen-
ente lavora dunque le 6 ore 

e 40' che attengono a quel 
• giorno, più 1 ora'e.30' ripor-
' tata dal sabato; e cosi si han-
I no 8 ore in totale, ohe, mol-
i tipllcate per 5 giorni, fanno 
', appunto, 40 ore. Quando poi 
' in uno di quel 5 giorni cade 

una festività lnfrasettimana-
:- le, 11 datore di lavoro può rl-
; tenere di pagarla solo 6 ore 
• e 40' perchè questo era l'pra-
i rio proprio e -< specifico di 

quel giorno, mentre la rima-
' nente l ora e 20' appartene-
• va, per cosi dire, al sabato, 
• e polche non fe stata lavora

ta, no viene recuperata Ih al-
- tro tempo, non deve essere 
; pagata. Ottiene cosi una spie-
: gazlone l'art. 7 Disciplina spe-
: ciale - parte 1, del CCNL se-
: condo cui le singole giornate 
i di festività « sono ragguaglia-
•? te a 6 ore e 40'». ;•> 
ì ! Cosa si pub opporre a que-
? sta interpretazione? Si può 

opporre — e si è opposto — 
; che questo meccanismo può 
- al massimo esser considerato 
- un meccanismo di translzlo-
v ne, impostato cioè sull'Idea 
' del sabato come giornata an-
-. cora lavorativa ma concreta-
\ mente ad ore aero, ma che 
< questa a lungo andare diven

ta una finsione, un puro aor-
; tutolo, dal momento che il 
'• sabato è giornata in cui l'a-
: zlenda è semplicemente chiù-
i sa, e che dunque. In concre

to, quel meccanismo porta al 
. risultato che le ore settima-
: nali complessivamente pagate 
non sono più 40, come vuole 
il contratto, ma solo 38 e 40', 
perchè quell'ora e 20* che 
non viene pagata nella gior-

: nata di festività non può nean-
- che esser recuperata, dal mo
mento che si e convenuto di 
non lavorare il sabato e di 
tener chiusa l'estenda, Baste-

. rebbe, dunque, considerare or
mai il sabato oome giornata 
se non proprio festiva, «di 
riposo », cioè non facente par
te a nessun effetto e In nee-

i sun senso dell'orario lavora
tivo, per aderire sensoltro al
la soluzione del pagamento 

: della festività infrasettimanale 
.sulla base di otto ore (40 di* 

v isoS uguale 8). -
' Tra le due tesi non è fa
cile scegliere, e proprio per 
il motivo che dicevamo al-

' l'inisio: bisognerebbe infatti 
; accertare se ai è arrivati fino 
: al fondo di un processo evo

lutivo che termini col consi-
derare il sabato, vero e pro-

. prlo giorno di riposo che non 
fa parte dell'orario di lavoro. 
O — per meglio dire — se 

! il CCNL è arrivato fino .a 
•' quel punto. Obiettivamente 1» 

risposta ci sembra, nel con-
! tratto attuale, ancora negati-

a e non solo perchè l'art. 7 
NL parU di 6 ore e 40', 

, ma perchè il contratto attua-
- le non ha ancoro operato una 

scelta netta e definitiva nel 
; senso della distribuzione tas-
; sativa dell'orario su 8 giorni 
; invece che su 8, ma resta le

gato alla distribuuione, in li
nea teorica e di principio, su 
6 giorni riducìbili a 5, tal
ché l'idea del sabato come 
giorno ancora lavorativo ma 
aaticipatamente recuperato 

• non sembra ancora superata. 
\ E' ben vero che nella real-
' tà produttiva la distribuzione 
ìsu cinque giorni al è affer

mata in modo quasi genera
le, ma finché resta, come am-

i mette implicitamente il CCNL, 
la possibilità di distribuire 

i indifferentemente l'orario eet-
: tlmsnale su 6 o su 5 giorni, 
; logica e giustizia vogliono che 
. non debba risultare alcuna 
differenza di trattamento tre 
i lavoratori che eeguono l'uno 
o l'altro orarlo. E invece. 
se si accettasse senz'altro la 
tesi che ai lavoratori 
nesananii la settimana 
1» feettvttà va pagate • 

; esisterebbe una differenze a 
scapito di quelli che lavorano 
su 8 giorni, in ragione di • 
ore e 40* al ctonio, perchè o 
questi ultimi, 

: la festività, non potrebbe 
re pagata altro che e ora e 
40* che è il toro effettivo 
orario sdceooltero. Sicché alla 
fine defia settimane te coi è 

- caduta la festività questi ul
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